
Pavia,  una  mostra  da  non
lasciarsi sfuggire
Ancora  pochi  giorni  per  godersi  una  mostra  multimediale
davvero particolare. Fino al 15 novembre infatti, al Castello
Visconteo di Pavia, prende vita la Battaglia di Pavia, un
momento storico sconosciuto ai più e che tuttavia ha cambiato
il futuro dell’Europa.

1525-2015 “Pavia, la Battaglia, il Futuro “. A 490 anni dalla
Battaglia di Pavia, la città ricorda il cruciale scontro tra
le armate francesi e quelle spagnole. La mostra espone uno dei
celebri arazzi fiamminghi dedicati alla Battaglia proveniente
dal Museo di Capodimonte, e ripropone virtualmente gli altri
sei pezzi della serie, consentendo al visitatore, di osservare
ogni singola scena, scoprire i protagonisti e le loro storie,
rivivere l’atmosfera del combattimento.

Lo  scontro  feroce  si  consumò  attorno  a  Pavia,  durante  la
guerra d’Italia del 1521-1526, tra l’esercito ispano-imperiale
guidato dal vicerè di Napoli Charles de Lannoy e i soldati
capeggiati dal Re di Francia Francesco I. La battaglia decretò
la fine di un’epoca politica, militare, culturale e sociale,
con la sconfitta drammatica della cavalleria francese e la
cattura  del  suo  Re  ancora  attaccato  a  superati  metodi  di
guerra e sentimenti di cavalleria. Gli aristocratici coperti
di ferro e ostinatamente aggrappati agli ideali di un mondo al
tramonto, furono massacrati senza pietà da cenciosi soldati,
ma  dotati  di  rivoluzionarie  armi  da  fuoco.  L’epoca  della
cavalleria si era conclusa.

Sul piano politico poi, la battaglia segnò il corso della
storia europea, consegnando di fatto la Lombardia, e quindi
l’Italia, alla Spagna, perché “le chiavi di Napoli erano a
Milano” come ben sapeva ogni diplomatico avveduto. Negli anni
immediatamente successivi, dopo che Francesco I fece ritorno
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in  Francia  dalla  prigionia  spagnola,  ci  furono  altre
battaglie, altri assedi, altri saccheggi. L’Italia attraversò
uno dei periodi più cupi della sua millenaria storia, ma il
quadro
strategico generale delineato dalla battaglia del 1525 non
subì mutamenti.

Non  solo.  Alla  giornata  risolutiva  dello  scontro,  il  24
febbraio del 1525, risale poi la creazione della tradizionale
zuppa pavese un piatto che nella sua apparente povertà di
ingredienti  può  ingannare  il  visitatore  meno  accorto.  Un
piatto che ancora oggi trionfa nei menù della città.
La leggenda narra che la famosa zuppa fu cucinata da una
contadina della cascina Repentita dove il Re di Francia era
stato portato subito dopo la cattura. Francesco I era affranto
per la cattura, stanco per la
battaglia, ferito, ma solo leggermente, per il combattimento
sostenuto,  infreddolito.  La  spaurita  contadina,  a  cui  fu
ordinato di portare subito qualcosa da mangiare a Sua Maestà,
portò  quindi  al  Re  quello  che  aveva:  del  pane  raffermo
abbrustolito su cui ruppe un uovo, avendo cura di mantenerne
intatto  il  tuorlo  e  del  brodo  che  verso  sopra  a  tutto.
Nobilitata dalla Maestà Reale di Francesco I dal giorno della
sua nascita oggi la “zuppa” è cucinata con una infinità di
varianti. Il Sodalizio dei Cavalieri della Zuppa alla Pavese
ha definito una “regola” che prevede un brodo di pollo, pane
abbrustolito, uovo crudo e l’aggiunta di
foglioline di crescione.

La  mostra  è  promossa  dal  Comune  di  Pavia,  nell’ambito  di
Experienza pavese che si vale del patrocinio Expo 2015.

DOVE, COME E A QUANTO
La mostra è aperta dal martedì alla domenica dalle 10 alle 18:
Biglietto intero 7 euro, ridotto 5 euro.


